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«Cesare Battisti ha capito che
era la fine quando ci ha visto
nell’ufficio dell’Interpol. Si è let-
teralmente accasciato su una se-
dia con una smorfia come se
pensasse: “Mi hanno beccato”».
Il primodirigente di polizia, Emi-
lio Russo, racconta così al Gior-
nale lo storico arresto della pri-
mula rossa. Assieme al vice que-
store Giuseppe Codispoti e
all’appuntato della Guardia di fi-
nanza Sandro Piatto ha seguito
le tracce dell’ex terrorista dal
Brasile alla Bolivia riportandolo
in Italia dopo 37 anni di latitan-
za.
Come lo avete catturato?
«Grazie a un’attività di polizia

vecchio stile. Prima con una se-
rie di controlli sui tabulati telefo-
nici e sulle celle agganciate dal
numero di cellulare utilizzato da
Battisti. Così abbiamo ristretto il
cerchio a due quartieri della cit-
tà boliviana di Santa Cruz, Urba-
ri e Santa Rosita. E poi abbiamo
monitorato il territorio con pat-
tugliamenti in borghese. L’Inter-
pol boliviana ha messo in cam-
po tutti gli uomini che aveva, cir-
ca 40 e c’eravamo anche noi tre
italiani».
Il filmato di Battisti che pas-
seggia ha dato il via all’arre-
sto?
«Alle 16.40 del 12 gennaio, un

collega boliviano impegnato nel-
le ricerche ha filmato Battisti
che camminava per strada. Ci
ha subito girato il video e abbia-
mo fatto un riscontro dei tratti
somatici. Verso le 17, ora bolivia-
na, (le 22 in Italia ndr) abbiamo
dato l’ok e l’hanno fermato. Non
c’è stato bisogno di usare la for-
za. All’inizio lo stesso Battisti de-

ve avere pensato che fosse un
normale controllo di polizia. Ha
capito che era la fine nell’ufficio
dell’Interpol quando ci ha visto.
In quell’istante si è accasciato
letteralmente sulla sedia. Ha fat-
to una smorfia come se pensas-
se: “Mi hanno beccato”».
E poi?
«Ho chiamato il numero due

della polizia nel cuore della not-
te, il prefetto Nicolò D’Angelo,
dicendogli: “Capo lo abbiamo
preso”. Battisti si è appisolato
sul divano e gli abbiamo dato
una coperta. C’era un vetro che
consentiva di osservare quello
che faceva, ma lui non ci vede-
va. Abbiamomontato la guardia
dandoci il cambio senzamai per-
derlo d’occhio».
Ma come siete riusciti a strin-
gere il cerchio?
«In dicembre siamo andati in

Brasile, ma la polizia aveva per-
so le tracce di Battisti. Abbiamo
cominciato a lavorare sull’ipote-
si di fuga in Bolivia avvisando
tutti i paesi confinanti. Battisti
aveva sconfinato via terra lungo
la direttrice che porta a Santa
Cruz. Siamo rientrati a Roma ri-
partendo il 5 gennaio per la Boli-
via. La polizia locale aveva trova-
to una piccola locanda (Casona

Azul ndr), dove Battisti ha dor-
mito da metà novembre al 5 di-
cembre. Il proprietario l’ha rico-
nosciuto dalle foto che gli abbia-
mo fatto vedere. Ed è stato pro-
prio l’albergatore a darci le drit-
te giuste: Battisti faceva ogni
giorno lunghe passeggiate e ordi-
nava la pizza in un determinato
locale».

Però era sparito…
«Con i tabulati della pizzeria

abbiamo individuato il suo ulti-
mo numero. Dal 4 gennaio, pe-
rò, il telefono era morto. Allora
abbiamo circoscritto l’area gra-
zie alle celle alle quali si era ag-
ganciato nelle chiamate prece-
denti. Così abbiamo individuato
i due quartieri. La passeggiata

quotidiana l’ha condannato».
Cosa può dirci della rete che
ancora lo aiutava?
«Su questo ci sono attività in-

vestigative in corso».
Siete stati diverse ore con lui.
Come si comportava?
«In volo ha parlato pochissi-

mo e chiesto un libro da leggere.
Neanche il calcio gli interessava

a tal punto che ha detto: “Non
sonomai stato alMaracanà” (fa-
moso stadio brasiliano ndr).
Sembrava rassegnato alla scon-
fitta, un uomo stanco di scappa-
re. Guardava dal finestrino forse
sperando di atterrare in Brasile,
che per tanti anni è stato il suo
rifugio».
Sui delitti per i quali è stato
condannato o sulla latitanza
ha detto qualcosa?
«Glissava su qualsiasi tentati-

vo di acquisire informazioni. Ha
detto solamente “so che mi
aspetta il carcere a vita”».
Quando è sceso dall’aereo a
Ciampino con il suo collega e
Battisti inmezzo cosa ha pro-
vato?
«Ho pensato alle famiglie del-

le vittime emi sono detto: “L’ab-
biano portato a casa. Giustizia è
fatta”».

Gay dichiarato, melomane acca-
nito, e con una passione inconteni-
bile per la storia degli anni di piom-
bo: Davide Steccanella, 57 anni, è
l’avvocato che senza pensarci su
due volte ha accettato l’incarico più
scomodo che un legale possa riceve-
re oggi in Italia. «Mi ha chiamato
domenica la polizia giudiziaria - rac-
conta - e mi ha detto che Cesare
Battisti mi aveva nominato come
suo difensore». Ieri mattina Stecca-
nella era già sul volo per la Sarde-
gna, destinazione il carcere di Ori-
stano.
«Faccio l’avvocato e ilmiomestie-

re è difendere la gente», dice ieri
l’avvocato ai microfoni che lo cir-
condano all’uscita dal primo collo-
quio col pluriergastolano: e suona
come l’annuncio di una difesa «tec-
nica», in nome dell’aureo principio
secondo cui anche il più impresen-
tabile degli imputati ha diritto a una
difesa come si deve. Un po’ con lo
stesso spirito l’anno scorso Stecca-

nella ha assunto le difese di un altro
personaggio impopolare, e per alcu-
ni aspetti (in sintesi: il gusto per la
sfida che tracima nell’arroganza) si-
mile a Battisti, ovvero il vecchio
gangstermilanese Renato Vallanza-
sca.
Non è un’estremista, l’avvocato

Steccanella, e neppure ne ha il pedi-
gree: pariniano, figlio della Milano
bene - il padre era segretario cittadi-
no del Partito repubblicano - Stecca-
nella è cresciuto alla scuola di uno
dei grandi vecchi del foro ambrosia-
no, Lodovico Isolabella della Croce.
«Uno dei più bravi che abbia mai
avuto in studio: lucido, intelligente,

veloce», lo ricorda adesso Isolabel-
la: «Purtroppo Davide è anche una
persona perbene, è onestissimo, e
temo che oggi questo per un avvoca-

to sia un difetto».
Ma alla passione per la toga Stec-

canella affianca altre e multiformi
passioni, alimentate da una produ-
zione letteraria intensa. Un libro
sull’epoca autarchica del calcio ita-
liano, uno sul mondo del melo-
dramma, uno aMontserrat Caballè,
uno - imminente - sugli aneddoti
del rock. Ma il tema cui si applica
con cura quasi maniacale è la rico-
struzione della stagione del terrori-
smo italiano: il suo Gli anni della
lotta armata, cronologia di una rivo-
luzione mancata è un ritratto im-
pressionante di quell’epoca.
Il problema è che la lettura che

Steccanella dà di quella stagione di
sangue è tutt’altro che asettica. Il
suo sforzo di capire le ragioni del
terrorismo rosso a volte sembra giu-
stificare scelte ingiustificabili. Ma
proprio per questo è diventato uno
degli interlocutori privilegiati dei re-
duci di quegli anni, compreso lo sta-
tomaggiore brigatista, che affollano
la sua pagina Facebook. E da quella
contiguità nasce anche l’amicizia
virtuale conCesare Battisti, negli an-
ni in cui il terrorista dei Pac viveva
in Brasile la sua indisturbata latitan-
za. Da quei frequenti dialoghi è sca-
turita la decisione di Battisti di no-
minarlo, appena arrestato, difenso-
re di fiducia. Una difesa che Stecca-
nella farà verosimilmente a parcella
zero, col rischio di pagare di tasca
propria anche i viaggi su e giù dalla
Sardegna. Ma per un avvocato a cui
piace difendere gli indifendibili, Bat-
tisti era un cliente a cui era difficile
dire di no.
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IL RITRATTO

Il terrorista dopo il bandito Vallanzasca
Steccanella, il legale degli anni di piombo
Nominato come difensore, lavorerà a parcella zero. Ieri il volo a Oristano

«Stanco, silenzioso e rassegnato
Così l’abbiamo riportato a casa»
Parla uno dei due poliziotti che hanno arrestato il latitante
«In aereo guardava fuori, sperava di atterrare in Brasile»

A CIAMPINO
Da sinistra: l’agente di polizia Emilio

Russo che con il collega Giuseppe
Codispoti scorta Cesare Battiti

«Quanto accaduto ieri in occasione dell’arrivo a Ciampino
del detenuto Battisti è una pagina tra le più vergognose e
grottesche della nostra storia. È semplicemente inconcepi-
bile che dueministri del governo di un Paese civile abbiano
ritenuto di poter fare dell’arrivo in aeroporto di un detenu-
to, pur latitante da 37 anni e finalmente assicurato alla
giustizia del suo Paese, una occasione, cinica e sguaiata, di
autopromozione propagandistica». Lo sottolinea in una no-

ta l’Unione delle Camere Penali Italiane, che aggiunge: «I
ministri Bonafede e Salvini hanno ritenuto di doversi pre-
sentare in aeroporto, dove erano stati zelantemente predi-
sposti palchetti, per esibirsi in favore di telecamera. Addirit-
tura sconcertante è che il ministro della Giustizia abbia
diffuso un video, con sinistro commento musicale; e non ci
sono state risparmiate foto ricordo del detenuto, con due
agenti penitenziari, in spregio di espliciti divieti normativi».

LA PISTA

Dopo l’ultima
fuga abbiamo
iniziato
a lavorare
sull’ipotesi
della Bolivia

IL BLITZ

Pizza al solito
ristorante
e lunghe
passeggiate
Le abitudini lo
hanno tradito

MELOMANE Davide Steccanella,
l’avvocato milanese difenderà Battisti

L’ATTACCO FRONTALE AL GOVERNO

Penalisti su Salvini e Bonafede: «Vergognoso show a Ciampino»

L’ARRESTO DELLA PRIMULA ROSSA La prima notte in cella

l’intervista » Emilio Russo


